Cos’è il fascismo? Così lo definì Antonio Gramsci. “Si è presentato come l’antipartito, ha dato modo a una moltitudine incomposta di coprire con una vernice ai idealità politiche vaghe e nebulose lo straripare selvaggio delle passioni, degli odi, dei desideri” 

I discorsi storici di Gramsci alla Camera e sull’Ordine nuovo, sono stati pubblicati su Il Foglio del 28-10-17, con questa nota. Il 16 maggio 1925 Antonio Gram​sci pronunciò il suo primo e unico discorso in Parlamento. L’occasio​ne, un disegno di legge presentato dal governo fascista che con il prete​sto di colpire la massoneria intende​va limitare l’attività delle associa​zioni Spesso interrotto, anche dallo stesso Mussolini, Gramsci abbozza un ritratto del regime e dell’Italia di quegli anni. Del fascismo come “an​tipartito” aveva già scritto nel ’21, prima della marcia su Roma, sul​l’Ordine nuovo. In questa pagina, ampi estratti di quei due interventi

Vedi allegato  Cos’è il fascismo Antonio Gramsci 
Gramsci alla Camera e sull’Ordine nuovo
COS’E’ IL FASCISMO
di Antonio Gramsci
Roma, 16 maggio 1925
Il disegno di legge contro le società segrete è stato presentato alla Camera come un disegno di legge contro la massoneria; esso è il primo atto reale del fascismo per affermare quella che il Partito fascista chiama la sua rivoluzione. Noi, come Partito comunista, vogliamo ricercare non solo il perché della presen​tazione del disegno di legge contro le organizzazioni in genera​le, ma anche il significato del perché il Partito fascista ha pre​sentato questa legge come una legge rivolta prevalentemente contro la massoneria. Noi siamo tra i pochi che abbiano preso sul serio il fascismo, anche quando il fascismo sembrava fosse solamente una farsa sanguinosa, quando intorno al fascismo si ripetevano solo i luoghi comuni sulla “psicosi di guerra”, quan​do tutti i partiti cercavano di addormentare la popolazione la​voratrice presentando il fascismo come un fenomeno superfi​ciale, di brevissima durata. [...]
Il problema è questo: la situazione del capitalismo in Italia si e rafforzata o si è indebolita dopo la guerra, col fenomeno fascista? Quali erano le debolezze della borghesia capitalistica italiana prima della guerra, debolezze che hanno porta​to alla creazione di quel determinato sistema politico-masso​nico che esisteva in Italia, che ha avuto il suo massimo svilup​po nel giolittismo?
Le debolezze massime della vita nazionale italiana erano in primo luogo la mancanza di materie prime, cioè la impossibilità per la borghesia di creare in Italia una sua radice profonda nel paese e che potesse progressivamente svilupparsi, assorbendo la mano d’opera esuberante. In secondo luogo la mancanza di colonie legate alla madre patria, quindi la impossibilità per la borghesia di creare una aristocrazia operaia che permanentemente potesse essere alleata della borghesia stessa.

Terzo, la questione meridionale, cioè la questione dei contadini, legata strettamente al problema della emigrazione, che è la prova della incapacità della borghesia italiana di mantenere... [Interruzioni).
Mussolini, presidente del Consiglio. Anche i tedeschi sono emigrati a milioni.
Gramsci. II significato dell’emigrazione in massa dei lavoratori è questo: il sistema capitalistico, che è il sistema predominante, non è in grado di dare il vitto, l’alloggio e i vestiti alla popolazione, e una parte non piccola di questa popolazione è  costretta ad emigrare… Noi abbiamo una nostra concezione dell’imperialismo e del fenomeno coloniale, secondo la quale essi sono prima di tutto una esportazione di capitale finanziario.
Finora [imperialismo italiano è consistito solo in questo: che l’operaio italiano emigrato lavora per il profitto dei capitalisti degli altri paesi, cioè finora l’Italia è solo stata un mezzo dell’espansione del capitale finanziario non italiano. [...]
Voi vi sciacquate sempre la bocca con le affermazioni pue​rili di una pretesa superiorità demografica dell’Italia sugli altri paesi; voi dite sempre, per esempio, che l’Italia demo​graficamente è superiore alla Francia. E’ una questione que​sta che solo le statistiche possono risolvere perentoriamente e io qualche volta mi occupo di statistiche; ora una statistica pubblicata nel dopoguerra, mai smentita, e che non può esse- re smentita, afferma che l’Italia di prima della guerra, dal punto di vista demografico, si trovava già nella stessa situa​zione della Francia dopo la guerra; ciò è determinato dal fat​to ché l’emigrazione allontana dal territorio nazionale una tal massa di popolazione maschile produttivamente attiva, che i rapporti demografici diventano catastrofici.
Nel territorio nazionale rimangono vecchi, donne, bambi​ni, invalidi, cioè la parte di popolazione passiva che grava sulla popolazione lavoratrice in una misura superiore a qualsiasi altro paese, anche alla Francia. È questa la debo​lezza fondamentale del sistema capitalìstico italiano, per cui il capitalismo italiano è destinato a scomparire tanto più ra​pidamente quanto più il sistema capitalistico mondiale non funziona più per assorbire l’emigrazione italiana, per sfrut​tare il lavoro italiano, che il capitalismo nostrale è impotente a inquadrare.
I partiti borghesi, la massoneria, come hanno cercato di risolvere questi problemi? Conosciamo nella storia italiana  degli ultimi tempi due piani politici della borghesia per ri​solvere la questione del governo del popolo italiano. Abbia​mo avuto la pratica giolittiana, il collaborazionismo del so​cialismo italiano con il giolittismo, cioè il tentativo di stabili​re una alleanza della borghesia industriale con una certa ari​stocrazia operaia settentrionale per opprimere, per soggiogare à questa formazione borghese-proletaria la mas​sa dei contadini italiani specialmente nel Mezzogiorno. Il programma non ha avuto successo.
Nell’Italia settentrionale si costituisce difatti una coali​zione borghese-proletaria attraverso la collaborazione parlamentare e la politi​ca dei lavori pubblici alle cooperative: nell’Italia meridionale si corrompe il ce​to dirigente e si domina la massa coi maz​zieri... [Interruzione del deputato Greco]
Voi fascisti siete stati i maggiori artefi​ci del fallimento di questo piano politico, poiché avete livellato nella stessa mise​ria l’aristocrazia operaia e i contadini po​veri di tutta l’Italia. Abbiamo avuto il pro​gramma che possiamo dire del Corriere della Sera, giornale che rappresenta una forza non indifferente nella politica na​zionale: ottocentomila lettori sono anch’essi un partito.
Mussolini . La metà! E poi i lettori dei giornali non contano. Non hanno mai fatto una rivoluzione. I lettori dei giornali hanno regolarmente torto!
Gramsci. Il Corriere delia Sera non vuole fare la rivoluzio​ne.

Farinacci. Neanche L’Unità!
Gramsci. Il Corriere della Sera ha sostenuto sistematicamente tutti gli uomini politici del Mezzogiorno, da Salandra ad Orlando, a Nitti, ad Amendola; di fronte alla soluzione gio​littiana, oppressiva non solo di classi, ma addirittura di interi territori, come il Mezzogiorno e le isole, e perciò altrettanto pericolosa che l’attuale fascismo per la stessa unità materia​le dello Stato italiano, il Corriere della Sera ha sostenuto sempre un’alleanza tra gli industriali del nord e una certa vaga democrazia rurale prevalentemente meridionale sul terre​no del libero scambio. L’una e l’altra so​luzione tendevano essenzialmente a da​re allo Stato italiano una più larga base di quella originaria, tendevano a svilup​pare le “conquiste” del Risorgimento.
Che cosa oppongono i fascisti a queste soluzioni? Essi oppongono oggi la legge cosiddetta contro la massoneria; essi di​cono di volere così conquistare lo Stato. In realtà il fascismo lotta contro la sola forza organizzata efficientemente che la borghesia capitalistica avesse in Italia, per soppiantarla nella occupazione dei posti che lo Stato dà ai suoi funzionari. La “rivoluzione” fascista è solo la sostitu​zione di un personale amministrativo ad un altro personale (…)

 Voi potete “conquistare lo Stato”, potete modificare i co​dici, voi potete cercare di impedire alle organizzazioni di esistere nella forma in cui sono esistite fino adesso; non po​tete prevalere sulle condizioni obbiettive in cui siete co​stretti a muovervi. Voi non farete che costringere il proleta​riato a ricercare un indirizzo diverso da quello fin'oggi più diffuso nel campo dell'organizzazione di massa. Ciò noi vo​gliamo dire al proletariato e alle masse contadine italiane da questa tribuna: che le forze rivoluzionarie italiane non si lasceranno schiantare, che il vostro torbido sogno non riu​scirà a realizzarsi. [...]
L’Ordine nuovo, 26 aprile 1921
E’ divenuto ormai evidente che il fascismo non può essere che parzialmente assunto come fenomeno di classe, come movimento di forze politiche consapevoli di un fine reale: esso ha dilagato, ha rotto ogni possibile quadro organizzativo, è su​periore alle volontà e ai propositi di ogni comitato centrale o regionale, è divenuto uno scatenamento di forze elementari ir​refrenabili nel sistema borghese di governo economico e politi​co: il fascismo è il nome della profonda decomposizione della società italiana, che non poteva non accompagnarsi alla pro​fonda decomposizione dello Stato e oggi può essere spiegato solo con riferimento al basso livello di civiltà che la nazione italiana aveva potuto raggiungere in questi sessant’anni di am​ministrazione unitaria.
Il fascismo si è presentato come l’antipartito, ha aperto le porte a tutti i candidati, ha dato modo, con la sua promessa di impunità, a una moltitudine incomposta di coprire con una vernice di idealità politiche vaghe e nebulose lo straripare selvaggio delle passioni, degli odi, dei desideri. Il fascismo è divenuto così un fatto di costume, si è identificato con la psi​cologia barbarica e antisociale di alcuni strati del popolo ita​liano, non modificati ancora da una tradizione nuova, dalla scuola, dalla convivenza in uno Stato bene ordinato e bene amministrato.
Per comprendere tutto il significato di queste affermazio​ni basta ricordare: che l’Italia aveva il primato per gli omici​di e per gli eccidi; che l’Italia è il paese dove le madri educa​no i figlioletti a colpi di zoccolo sulla testa, è il paese dove le generazioni giovani sono meno rispettate e protette; che in alcune regioni italiane sembrava naturale, fino a qualche an​no fa, mettere la museruola ai vendemmiatori perché non
mangiassero l’uva; che in alcune regioni i proprietari chiu​devano a chiave nelle stalle i loro dipendenti al ritorno dal lavoro, per impedire le riunioni e la frequentazione delle scuole serali. La lotta di classe ha sempre assunto in Italia un carattere asprissimo per questa immaturità “umana” di al​cuni strati della popolazione. La crudeltà e l’assenza di sim​patia sono due caratteri peculiari del popolo italiano, che passa dal sentimentalismo fanciullesco alla ferocia più bru​tale e sanguinaria, dall’ira passionale alla fredda contem​plazione del male altrui. Su questo terreno semibarbarico che lo Stato ancora gracile e incerto nelle sue articolazioni più vitali a stento riusciva lentamente a dissodare, pullulano oggi, dopo la decomposizione dello Stato, tutti i miasmi.
C’è molto di vero nell’affermazione dei giornali fascisti che non tutti quelli che si chiamano fascisti e operano in no​me dei fasci appartengono all’organizzazione; ma che dire di una organizzazione il cui simbolo può venire usato per copri​re azioni della natura di quelle che quotidianamente insoz​zano l’Italia? L’affermazione d’altronde dà agli avvenimenti un carattere ben più grave e decisivo di quello che vorrebbe​ro dargli gli scrittori dei giornali borghesi. Chi potrà infre​narli, se lo Stato è incapace e le organizzazioni private sono impotenti?
Ed ecco giustificata la tesi comunista che il fascismo, come fenomeno generale, come flagello che supera la volontà e i mezzi disciplinari dei suoi esponenti, con le sue violenze, coi suoi arbitri mostruosi, con le sue tanto sistematiche quanto irrazionali distruzioni, può essere estirpato solo da un nuovo potere di Stato, da uno Stato “restaurato” come intendono i comunisti, cioè da uno Stato il cui potere sia in mano al prole​tariato, l’unica classe capace di riorganizzare la produzione e quindi tutti i rapporti sociali che dipendono dai rapporti di produzione.!...]
